I DILLIO DE LA 

BOMBACE, ESETA i 

Trasformationi Paftorali 

DI GIOVANNI ARGOLO 
da Tagliacozzo . 




Dedicato 



Al Sereniffimo Prcncipc 

MAVRITIO 

ale diSauoia. 



I N R.O M A, 

Nella Stamperia della Cam. Apoft. 1624 . 
C#» ItctHzi 1 di’ infirmi . 




Al Sercoifs. Signore, & Patron mio 
■ • colendi (ì. il Sig. Prencipe 

M A V R I T I O 

Cardiaale4i Sauoia * 

Ortra Altezza merita 
affai, & io poco poflo 
darle, perche, nè l'età 
mia(cheancora fi có- 
tiene éntro a’ termini del decimo 
ottauo anno) hi forze proporlo- 
nate al fuo merito , nè l’ingegno 
Iterile puoi produrre frutto de- 
gno di lei; non credo però d’in- 
correre in nota di troppo ardito , 
mentre quefta mia picciola fati- 
ca cofacro alfAltezzadel Nome 
fuo , & le procurp fotto lapro- 
tèttione de Hlteflo Fimmortalità, 
peroche & loflequio verfo la Se- 
remili ma Sua Pcrfona à ciò mi 



A a 



fpin- 



« 

ì 




<fpinge, la gentilezza dell’iftefla 
aflicura il timore di non eflerle^ 
gioito , & il dcfiderio di potere 
vn giorno inalzarmi à cantare le 
Tue prodezze fpronano il freddo 
ingegno mio à venirli hora à ri- 
scaldare al Sole della fua buona> 
gratia, accioche aiutato dai rag- 
gi di quella polla mandar fuori 
Parti più compiti . Gradilca dun- 
que V. A. quelle primitie , che le 
dedico, e ricono fca in e(Te vnade- 
uota olferuanza verfo di quella^ , 
che io per fine inchiriadomcle le 
faccio profondilfima riuerenza. 



Di V. A. Serenili. 



* * i 
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HumililT. & deuotiff.Seruitore 
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Qiouanni Argolo. 
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AlScrenifs. Sig. Patron mio co- 
' lcndifs. il Sig. Prencipe 

MA V RI TIO ■ 

’ ' • ‘ " * . ■ *.*.» , 

> Cardinal di Sauoia. v. 

> \ . •- •. . • •• . . : » '» 

L mio fomino fo urano, al valor 
voflro 

Di vero affetto, e feruitute ifL. 
pegno, 

Signor quitta mia carta, e que- 
fto ingegno 
Dcdico.quctta penna , e quello inchioftro. 

O nato Heroe fra le corone , e Toftro ■ 
Preggio del mondo , e fidò mio fofiegnò: 
In cui *1 minimo honor,che !ùcc,è ilregrttf 
Tropico angufto al tròppo Sol, ch’hai mo- 

Di picciol Mauro hai nome, anzi rimafo(ttro. 
Sei Pietra à noi , di noftre ciglia al raggio 
Statua già polla ì non temuto occafo • ' 

Lodianti nell a ttirare, e nel lignaggio, 

Ché fottieni virtù , reggi Pamafo , 

‘ Edicianti Ma va itio^ Atlante, e Saggio. % 

* . • ‘ »•••’».. . • . * ; . • • 

* ’:<«■ « V • i »«- • « 4 « - V >vl 
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0 /• j ' V " • *’ • li • j ’i | 

Argomentò (Sella Fauolà . \ 

N /yi > nobile [Linfa u Arcadi a * J accende 
de t -mordi Lortngo Parure li ermafro- 
dito, dal quale firmai ** minacciata d accufa | 

dt non cafìa mente apprrffi la pudica Diana j 
vten trasformata da V enere * per pietà del fuo 
giuHo Umore * faper fidts fattione del doman- 
datole aiuto ì in pianta dt Bombace,V enere de - 
Jì lerando di 'vendicare nella per fon a dt Lortn- 
go la crudeltà ver Co li Ninfa * & il torto fatto 
ai Amore fa figlio* fiche effi ancora ami 
Dori folta di Ohndo per prima odiata da lui* 

& che ^chiedendola in maghe f ottenga * ma che 
poi nel voler congiu-iget/i fico in compagnitL-p- 
di vita * & godere del frutto matrimoniale fi 
cangi la natura di mafchio in femina > ór cosi 
venga a prouare anelo ejìo * tn pena del fuo ri- 
gore * nel profsimo, e vietato bene * i dolori* che 
altri haueua patito per effe lui * fsr pe r azere - 
feergh maggiormente la pena * opera * non filo * 
cfje li Jia tolta Dori , come ad impotente a fi- 
di sfar e al debito di manto-: ma che fia data in 

potere del fuo rotale Sigtrto:- onde deliberato 
per dar loco al fiuer chic dolore * di Cottrarfi in — » 
tutto dal commercio de gli altri Pafìori mentre 
vàp:r quefìo, e quel bofio, come paqgo errando 
trouandofi a cafi fitto vn M. oro * alla ripa del 
fiume Eurota * piangendo le fue dtjfauenture^ * 
è da genere fatta non me» pietofa dalle lacri- 
me delPaflore , che prima da quelle de la [Lin- 
fa , ir af mutato nel E erme , che chiamano Ca- 
* A ualter 
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Q Ve fi a F suola non è [in%jt il fiso Significate» 
(tf- allegoria , pera oche per Nifa traf 
formata tn Bombaci per dolore à'efjer 
dtfpreztfjsi* da Lcnngo ( aneli egli mutato > 
per pena della fupcrbia , t:el Tl (gatto delitti 
Seta ve fi t mento de i Tfjccht ) fi dimostra , co- 
me fpefie volte auutene , che Jottoponendoft per 
interre (si illeciti tl V trtuofo ad vn Ricco igno- 
rante , viene a render Cpre^obtle la fua Virtù , 
t£r a trapuntarla tn Bombice , & che tl Ricco f 
che fondato nella fi agii bafe delle nccheg^ta 
/presta i veri the/òri della Vrrtù , diuenta 
Verme della Seta , che con le fue ricche age fi 
fabrica la priggione , & finalmente la caggion 
della morte . Per Loringo sformato ad amar 
Dori da lui dianzi odiata , &■ per la trasfor- 
matone delT ijìejlo di mafehio infemina civien 
Jignificato il fùperbo , else fpefie volte per per* 
mijjton di Dio è r.ecef sitato a fòttoporfi a colo - 
ro 9 che prima haueua Jpre^zato , & moliti 
volte fin^jt frutto alcuno , come appare in 
Lortngo , che non potè poi goder fi Dori dopò ha « 
ver la ottenuta i come anco le vicendevoli muta- 
tone della fortuna i & finalmente t* H erma- 
frodito trafmutato in Verme , n ammontfee 
~ . Pt A 4 a non • 



ir 



ualrer della Seta . Il nome cT If ermafrodito 
allude a quefio Verme , che fi tramuta poi itua 

Farfalla • 1 “ " i 

T . * « , f 1 

' . - i. i • . . . 1 - 

Allegoria della Favola. v ; ' 

*4 » ‘ ^ - * * * 
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t 



a non fermare troppo il p enfierò in qui fio 'verme 
del corpo noQro , ér à non pregiarlo > fe non—* 
guanto è (come dice Dante ) \ 

Atto à dar fuor l'Angelica Farfalla . 
cioè t Anima > la quale 'vfcendo dalle ceneri di 
quello purificata , e bella , dtmaftr 4 la felicità 
della futura nojira 'Vita. 
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Olgeafi al quinto Pegno 
t \ II Sol del cerchio obliquo. 
Quando il fiero Leone 
Accende refpirando 

Per li campi de Paria aliti ardenti t 
E fattelcari Paure • ? • ; f” # 

A la cocente sphera 
Del Pianeta fouran perdon gli vanni j 
E fol per chiufi bofchi 
S’odon per lor tr attuilo i 
Vcelletti foaui 
Al rezzo efercitar garrule liti. 

E Phora hormai del die 






Vedeafi approfsimar , ch'a mezzo il corfo 
Altifs imo librando 

Meno propinquo, e più cocente il carro , 

Ara il chiaro bifolco 

Col vomero dorato 

De l’Olimpo Celefte 

I ferenati Campi 

Per feminarui poi mette di ftelle. 

Qnando al rezzo difcefa 
Pretto ad Alfeo ne la Stinfalia riua 
Con le Ninfe Compagne 
La faretrata Dea,ch*hà cuna in Dclo ; 
Satia di più feguire 

L’orme di fere , in vn bofchetto il piede 
VoIfe,ch’à picciol colle 
De le natiue Piante 

L’infitte piante, e l’equal cima appoggia: 
A le radici vn fpeco 
D’afpre fchie^ge dentato apre le fauci: 
lui iù primo u Tempo 

- ‘ '• A j Che 



i 

I 
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Che con razzi artefici '< > 

Il l'uo moitraife onnipotente mgegnoj , ■ 

Ch’ha jea djLgl’Anrti> e Mcfi 

Suoi Minavi , e ftromenti . 

. , FattjO tajane ih cauo n i u . . ’ 

1 11 fpungofo macigno habile ad antro 

Di Cittadini intagli 
lui non fi vedea vagh’ornatnento, d 
Che quel fuperbo Vegl ò i. i kT 
Ad are ificio di madlra inaila ac bo*2 
Emulan io gli preggi .b.r.V 

Non chinò Ferro , & opra; sì'. *. 
Ma ibi midi sbozzi 1 



. Del Tuo difegno hauca moftrato , e’1 reilo 
Di Cittadino , e vago ■ ! 

Haueu3 d’abbellir lafciato a l’Arte 
Volendo alirui moftrare 
Con ruftico modello , 

Che del Tempo vorace il fiero dente 
Con difconcio lauoro - 

Le gran opre de l’Arte al fine annulla. 
V’hauea poicia Natura 
Concorrente nc l’opra 
D’acque proeiotta ineficcabil vena , 

Qual ua concava conca, 

Ch’in mezzo à l’antro appare 
Qnafi dal Corno de la Ccpia,rompe : 

E Cadendo da l’orlo 






Con lucido trabocco. 

In legami d’argento, 

E in piè di perle poi l’aurate zolle 

•Del letto percotendo 

1.» armonico £1 , mufico picchio 



! 4 



Con 



Il 



Con doppia mcraù’glta, e Cùona , c Ballai. 

Quiui poi ch’hà "formati r: . . •- <*. 7 

Con mille ondofi .groppi » :r -q n ;. 

Cento Meandri, e xentoi.,’ •» ,,, 

Laberintici Ccherzi . ; * './* ‘ 4 ^ 

Damnatio ceppo iCcatenata* e Cucita V; » 

In liquido Cuolupp© ! 

L’onda* inTio radunata elee da l’antro. < 

Nel Cielde la Spelonca, *.] . . ;• 

Oue teftuge, e folta h , > vt'v/l 

Faci còn piramidalllipina/poiBpa , , ? 

A guifadi mammeUeidcdl tuo*, , ? ■*, A 
Di flamignihuiCGoiL od t,; A 
Ù 'I^putfrdé^ataflfe ! < : .i : » < s ; r 3 

Pendono à chiocciati chi»ti$ifc:i,!r 
Fà filueftre corteccia r 
Jl mufeo in mìchun lato à la caucrna * 
Veg gonfi intorno intowlDc. .1 

Quali fpechi minor nel maggior Cpeco 
. *“ r Variè g rottuccie opachfc* ; ,;•< 
s : Che di Stfoom, e Fauni 

Sembran ripofti, é venerandi alberghi * 
Quiui al freCco fi traile . ^ . ; •«.- : 

Con le Vérgine Cuore 
L’Amazoiede’bofchi>e tofto impoCe > 
DelTer agio à le membra* : \ 

Già ch’iui hauea Natura 
Fatto di viui cefpi erto Cedile , 

Depòn ella il gran arco, : . _ -• 

Che d'argento terfiCsimo s’imbianca* 
Eguale à. quel, che moftra. 

Quando apre infante a i primi dì la te^a 
1 Dai baicon de k sfere v ; , _ 

• 4 * A 6 E de 



V 



-, :• • % 

» « / 

! 
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E deTalta faretra il fianco fgraua.' 

Ea copre ondofa Gotta, 

Che in fe tra fila appiatta > ; , 

Con più color milteriofo ordigno 
In figura d’abifsi, 

E palpabili fumi ; i. 

Mela più baflfa falda 

D’ofcura Sepia il nero fangue è fparlo j 

E carattere d’oro 

Soupvn fcettro,dipinto ? ! 

Il nome di LVCINA otfre a chi legge 1 

Dal ginocchio à ia dima i in i; ; A 

Splende il lembo d*vn verde, A 

Ch’imita i poggi , le Campagne , e 1 colli* 
Sembrali viue le fere » ■ ■ > ■ 

E ne i prati vedrefti . _ J 

Sciorfi in liquida fuga i fonti > e 1 fiumi,, 

E four*arco d’argento 

Con rolfa punta vn dardo s > 

Note dorate addita, (CINTHO* 

Che’l nome oflfron di lei, eh* impera in.* 

Da la Cintura al collo 

D*vn azurinofmalto 

Figura i viui fuoi Topati il Cielo* 

Come alI*hor,che cedendo 
A la forella il regno 
Il fegnator de l’anno , 

E lei rotando in Ciel sferica lampa 
Fra l’altre ftelle impera : ii * : 

Sotto vedefi il mare: r : . > - ^ * 

Far’il fluflfo, e refluito eguale al moto i 
De l’humido Pianeta j ' ’* ' .* 

E sù’l candido tefehio è (dritto EVK A 3 
> ‘ * Chili; 
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Chiude crefpo zenzado 

Le calde neui de Targentee braccia , • 

Da gVhomeri al bel goto , < . •n'] 

E del mar fembra il lembo , b 1 • 1 
Quando al loffio languente , - t jl* ; > h 
Di ventictL# che ij>iri> ) : . m 

Quel azzuro fuo lin rincrefpa » § irruga» \ 
L3icia il retto feouerto . . ! - 

Liberal à le vifte * r i i 

De le maniche Torlo, jv^'ì l.iir.i.. 
Che T Aiolà d*Auoro ; y'A ò:, : $ . V r t 
Al Botton di Smeraldo, 

Che verdeggia ne gThomeri marita* 

Stringe la Cinta in groppi » . 

La leggiadretta vetta, « V>i . ; : t n 

Che in sul ginocchio franta ) l ‘ ; 

De i coturni i confin talhor dimoftra «j 
■ La tela d*or tramata, , 

E di fila argentate intcfta,vn Campo ,• 
Moftra , che non diftingue 
Le fiamme d'or da Targentine neui » 

Serran in fé le gambe 
Bianchi , e puri Coturni ... 
Trinciati nel tallone , e i trinci, e 1 tagli 
Con lucidi Branchigli , 

E rilucenti fibbie 

Son con chiufa teftura in vn congiunti. 
Luflfureggiano à l’aura , . . 

Che s’impreggiona in career d’or (itti crini 

Senza legge Ter pendo * \ 

Con (erompigli , e fuolazzi 
Le bionde, e crefpe chiome, 

E i diluui de* raggi., e dVr le bocche 




? 



T4 

Scendo!) con picchio alterno 
Del eolio eburno ad inondar gl*argenti. 
Apre rigor nel f volto 
11 vergmal h onore, 

E quel fembra cefcirfe , 

E che dica nel beFmiTpetra, e tergo. 

Mà fo&bych'e de Paura 
Al ventolar gli ipirti 
Kicouerar Panzi fmarritalena : 

Diflfe à le fuore Arciere 

La Vergine Reina : Amiche- habbiamo 

Riftorati gli fpirti ì homai mi pare , 

Che còlf leciti giochi , ’ . u 

Mentre bolle là polue 

Del Sol percofla à la cocente sferza , 

E*1 Celefte Mòlóflfo 

Efrtpie di rughe à 1’arfa terra il volto; 

C’efercitiamo alquanto , e fiano i giochi 

Non di baci impudichi 

De le Ninfe di Cipro 

Sondali indignirati; à noidaiunge . 

Però ciafcuna m'oda: i noftri fpafsi 
Saran con gioco honefto 
- Di caecie imitatori j i Can faranno 
Dafne , Licori, e Siiuia . 

Lor nel mio grembo il capo 
Poranno , & acciò villa . 

. Non fiala finta fera 
Oue s’nìbòfca, e chiude ~ ’ 

Si v cleran gli lumi j e Tal tre Suore 
A cui tocca la vece 
Softener de le Fere • 1 

Fugirahno fmafrrité : d ' - *V' d : 

? Na- 



Digitized by Google 







Nafcandcndofi in bofchi,i Cacciatori 



Dichiaro, Elenca, e Dothe, 
Che con legge fruera 



Potran punir , fé 6an reftiui i Cani* > 

E chi più de la Caccia ■ 'jj • .1 
Imif erigi’ vinci 

In premio haurà da me Carcaffod*oro < 
In tanto in qualche tronco 
Leghintt i veri Can Lenco, e Li cifrai 
Accio reggendo Forme 
De gii tinti Moìoffi - r - ■ /. i 

Le curiofe nari iiv 

Non additino à lor l’afcofr Ninfe. 

Ditte, e Sluia ad vn troncò t ■ . . i .1 
I cgò Lcnco, c Licifca, e tJ 

E quei con fpefsiftrilli , 

E con la co la ittando . .1 »t‘ì 

Parean pregarla liberti del collo. 

Con le due luore Dafne 

All’hor dVn b anco vel bendando i lumi 

Si fè candida Eclifle, . , 

E chinando le tette *j.yLun*J ; xS. 

Al grembo di Diana ; 

Parean gFaurati tefehi 

Tre pomi d’oro ad Atalanca in grembo. 

E le fine teir pctte 

Del moll’oro del crine 

Gli diluui di Gioue 

Scmbrauan grandinar à Danae in feno « 

O tre cieche fortune • **; ’ 

De le lubriche rote 
Refupinando gl’afsi ^ v 

Parean con chine fronti *- ; - 

Voi« 
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Volger cafo al mortai di buòno in reo l 
Si dileguaro à vn tratto ! t ' 

Da la villa di Cinthia, e $*intanaro ; 

Con frettolofo patto .» 

Le faretrate fere; .. V ■ i. ] : A 

Qual di Cerui alfetati otiofa turba* 
CPinfeeretobofchetto, / 

Mentre brama la fete 
Cauarfi à laters* onda; ode da lunge 
Gli Cacciatori infetti 
I fonori Elefanti enfiar di fuona 
Che gli rimbomba al petto: 

Gl* inulta il fonte à bere * 

E la tema de* Cani . . ; a • 

La fuga gli procaccia. 

Né fugger l’onda cura 
Per non far à gli Cani 
Suggere il proprio fangue • 

Allhor enfiando il corno, 

E fcioglerido i legami 
Del velo à le tre Ninfe, 

A li Cani la Dea lafciò le laflTe i 
Pofcia slacciar la Cotta 
Si fè da due Compagne, . 

Ch’à feruiggiodi quella eran rimaite, 

E difcinti 1 Coturni 
I fuoi calidi argenti 

Nel frefco argento del lauacro immerfe* 

Kotta.dal braccio eburno 

Con "armonico fuon mormora ronda, 

E par eh* in bel miftero 
Scriui l’acqua con vaghi 
• Caratteri di rUfthe, > 




E parli in lìngua di canute $uine» . 

O lecitomi luffe 'Uri a» d ,.i 
Per fin ch'incanutii&i :< 9 * .» jh i :o j r/ \ 

Del tuo crine il crefp'oro,e pien di rughe* 

L’argento de le membra 

Il crefpo vel del noftro argento adegue * . 

Baciar sì bel te foro* > ; ( T 

Che non haurebbe inuidia f i ‘ 

A qual onda più ricca 

L’oro nafcente entro il Ilio letto allieua_> . 

E talhor dal pit moffa. 

Che fcompiglia le zolle % 

E quali eburneo raftro 
Con cinque denti aurati 
T rahe fotto fondo d*or maffe di perle j 
Si turba, e fi vergogna , 

Che da le due colonne alabastrine ’ ?. ■ \ 
De le gambe lucenti , \ : 1 

E due remi d’auoro 1 51 \ 

De le lampanti braccia , *»$f \ * 

Sia vinto del fuo humore o ,* i 

Il liquido Diamante ; : 1 

Si ferma à dilla à dilla 
Ne le candide membra 
Fatta pioggia di perle* 

Quafiche mal gl’aggrade 
Tornare ad altro fonte. 

Che à quel de la bellezza* 

E con sferze di raggi lampeggiando d 
Il trafparente , e limpido cridalloj 
A la fomma chiarezza c 

Raffembra il mar , qual hora 
Par dormendo tuffarli 

M He 
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Ne la foie* djdttffe, * 113 . M ii ihlq à 
E la raedefma Dea , ~ oiM i: 1 o;bd O 
Ma con nume diuei^iltfftowi'dj m! isV 
,S«ttwBa , dail^ki'Ììv Jl ’> li anno o»n h <1 

Senza rompere r-onde , iifondo aigofo 1 
Mena ideici Getefti ì 
A nuotar l’Oceano ,. . 'v . 

E*1 bel Monton di fritto 
Conia (Iellata pelle, > * ’ 

E coni* aurato Cirro - • * 

Erra di là, vè pria C (mai 

Perfe l*hai troppo, ahi troppo incauta,fo- 
E da i’orfe gelate >..: a • 

Con farce di fu m me Ite, e vele d’oro 
Argo, folca gli flutti 
Per doue pria non pa&emé fóti Noto* 
ftifa Ninfa M 11 altre . . •..> *• 

In feguir fere , e faettardatetngt: 

Snella , e Maeftra arciera* ■ - j - . .1 
Mentre in tanto foggio* > -1 ■ I e 1 

Entro vna grotta-opaca o • ~ ~ * 

De i Cacciator la tracciai Ecco vestire 
Vede ne la fpelonca 
Allettato dal rezza r rsbììjno 
Loringo , & hauea;Raroo « sjìc'I 
Habile in mancia fattura sd fianco. < ♦ 

Era collui diTe^e^oioi-h Tjì •. V 
E di Lilauro figlio, u ri > . \ ) 

Ne la?fcui concettionc Slfen» pugnanti 
Ritrourihdo i principi 
Compofe di due fe&i * c due «Nature 
HermafroditO’^arto } 

Ma del commune impero ■: ; 

•a La 
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La Natura miglior reggeuà il fcettro 9 
Era homai preffo à vn anno , 

Che la Ninfa n’ ardea, 

E gl* haueua più volte 
Chiefto pace, e quiete f 

De la guerra , eh’ Amor moffo gl’hauea • 
Egli fempre più crudo 
La difprcggiaua i era il garzon de granili . 
In quel’età , ch’appare 
Senza frutto nel volto > 

Acerbo ancora , & immaturo Aprile . ’ 
Sol l’ Aurore del’ bel , nuntie d’Amore , 
N T e i due Ciel de le gote 
Si vedean roflfeggiando v 

A chi’l guardaua ammaliar eli lumi a 
Dico le frefche roie, 

Che con fanguigni , e lucidi colorì 
Dal lor ftelo di fatte 
Ne le guancie odorate 
Facean con doppio bel perpetuo FeftoJ 
Era in fomma ogni parte 
Da trar il fcettro , ci manto , 

E far veftir piume Se artigli à Gioue i 
Quiui poi che fu giunto ' ~ " ì 

Loringo , ellaprefente t ; > 

Fefìi à l’amato oggetto» > ? » 

E ftupida , e confufa ' i / . C! 

Almirar diaueilumi * o ,r i . 
Stelle, d’onde s’informa 
Il fuo ben,la fua vita } c 

E contemplando il cafo, i l 

Che qui gl* hà infieme effofti -j’ d r ... rs, ! 
Vorria parlar , ma riedtiSSft! iróttuoc 
< « • . - u 
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JLa parola nel cuore , l 

Chieggon paufa gli (pini : 

Cori tremuli languori 
Fan de la lingua vfficio 
Tacer , cenni , fofpiri 
Dolcemente dolenti, , 

Con dolcezza penofi ; 

Ma come fatij furo 
Di quel cibo gli lumi , 

Che beaua gli fenfi ; 

Sciolfegli Amor il nodo 
De la lingua , ftringcndo 
Più forte quel del cuore : 

Si che dirtela Ninfa 
Amico, hor qual ti guida 
Fclicifsima ftclla 

Propitia à miei deliri ? ; ' ’ 

j i Hai pur mia lingua al fine ‘ -*>: [;• ‘ 
Rotto il filentio auaro ? l o 
Forfè perche mancaua 

Jl rtromento del cuore 

A dar lena à la voce 
Sei ftata così tarda? 

Hor che tei prefta Amore > k i % 
Cerca con detti , e preci . « 

Di ritrouarne vn altro 
Da vn’altr’ Amor , ch’io vedo. 

E tu Loringo mio , 

(Se come bello fei , non fei ritrofo) 

Non t’amirar , Ch'Amore 
Di me, che fon de la Dea catta ancella 
Fatt'habbia indegna preda > Amor faetta • 
Saettatrici Ninfe, _ 

- • * • - Vi ► 



£ * iT 

Et in virtù de i tuoi begl'occhi i* credo, 
Che fe nel fonte, oue Atteon livide 
Hauefsi tu mirata 
La reina di Cintho, 

Gl*hauefti anco veduto 



Spuntar in lei pria, ch’ai tuo crin le corna. 
Non fon, qual forfè pentì 
Rozza, òpouera Ninfa del Contado j 
Che Liciaa, & Egone , 

Ch’ vn più nobil defcende - 
Di i gran riui d* Alcide , & altri Heroi , 
Ch’a i fecoli vetufti J >: - i 
Vetìirdi pelle,* & s* intrecciar di lauro , 

Et hor con grande, e mimerofo armento 
Ara il terren Mafsile s ' 



L'altro dal Tracio Vate, 

Che con legno animato 
Animò i legni , c diè piante alle Pianto ? 
E diede moti a i Monti,& auri a l’Aure * 
Non de genere figlio ; ( vant / 

Chieggonmi a proua , & Io <}>reggiandoÌ 
E le lor ricche doti » 1 ; n *?. - [ 

Francamente retìfto . : 

\ A la forza de l’oro , 

Dijquel tìauo metallo ( ì* 

Concetto entro le vene v - 

Del Pattolo, del Tago , ede libero, ‘ 

Che da le fredde vene -ji -, ;> 

Ogni duro metallo * 

Di crud ‘afprezza à bella Donna fpetraG ; 
Hor quel de la mia fede > ut r i -.il'. 

A te ben mioriferbo, V r > M ‘ ^ 

Perche ne facci paragonfedele ; * f 

Tu 
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Tu con giudice tocco 
In quell’indice ner de ginocchi tuoi 
E qual più di me ricca» 

S’haurò in balia quel’oro, 

Che nei tuo crin germoglia ? 
per mercarne vn fol filo 
Darei, ciò, che nell’onda 
Nutre l’Hidafpe, e’1 Gange , 

Mene giri a più altera , 

Che de la Colca pelle 
Del bel Monton di FriTo Argo vittrico. 
E quai piu ricche gemme 
Potria darmi Natura 
ÌDì quel de i denti ? quelle, 

C h’in conca d* Alabaftro, 

Ch*hà gl’orli di corallo 
In sù la bella Aurora 
Del tuo venir ne gVanni 
In vn mar de te gratie , 

Mentre goccie di latte 
Suggelli infante i haucfti i ' 

Denti eburnea catena. 

Anzi eburneo fteccato 
De gli baci guerrieri . 

Bocca dolc* vrna, e fauo , 

Doue Amor cela il miele, 

E’I nettare odorato , 

Che da le frefche rofe 
De le tue gote fugge ; 

Queftide i tuoi beg Tocchi 
Archi, fon archi trionfali , doue 
Spiega Pnfegna Amore 
Del mio perduto core * 



"I 

ló*) I' 
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Hor chi fugge il Aie datelo* , * i 

Qu al di fallite è il var<;o, • ; 

Mifera, fe pennuto 
E del* arco lo Arai pennuto è farcoi 
Ma 'egli inerme hà'l ciglio, 

E fol con Parco de la man faetta; 

Tu con l’arco del ciglio 

Più che có quel,. chNn man poflfedi, offendi. 

Nel ciel de la tqa fronte. . , i :» 

Frà l’aria fereniisiuu del lampo / 

Fatt* Iri la Bellezza cd? 

Fatto il ciglio arco d’Iri, 

Fatto d'iride d giglio, il ciglio altenx 
Puonde la vita mia y r ■/ ^ 

Render fereno , & annebbiarme il giórno 
Ben mentre fifo i* miro, 

Quafiin due vetri impreggionate veggio 
Due vaghe figurine. 

Che di me ftelfa i fimulacri fono . 



Hammi Amor qui rinchiudi , ?. 

Entro due rote angufte , 

Quali fopra due rote 

Del Carro auuinta al fuo trionfo auante^T 
mg. Ninfa m’hai tolto in cambio , 

Che non mi conofch'io qual tu mi fingi s 
Ma quando tal mi fufsi, 

Vuò fappi , che Loringo ? . ? o 
Segue la Dea Diana, e non Dione *. 

\ Ni/* Ahi crudo , fenon fuflfe 



n 




Che con malchia virtù dan feme , e vita.* 

Agli 
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A gli fiorì, & à I’herbc : 

E 1 herbe ifteflfe , e i fiorì 
Che dan vita, e foftegno 
A gl’huomini, à glVcelli, & à le fere : 
EIefere,egl*vcelli 
Soggetti de la Caccia 
De Tamorofa Dea fon parti anch'efsi . 

4 Non è Bofco in Arcadia : 

Non nafce Pianta in Bofco: £ 

Non germe Ramo in Pianta : 

Non fpunta Fronda in Ramo: 

Non s*apre Fiore in Fronda : »*' 1 

Non crefce Pomo i n Fiore: 

Non nafce Seme in Pomo j 
Che non nafca da quefta '* - ' * * 

De i thefor di Natura 
Difpenfatrice prima. 

Sé fi gloria Diana 

In triplicato impero 

Signoreggiar co’l fuo triforme Nume , 

E nel Orco, e ne i Bofchi, e ne le Sfere v 
Nume, Ninfa, Pianeta, 

# Diua, Vergine, e Suora 
Notturna, del diurno, e gran Pianeta, 
Stanzar, feguir, girare 
Con Plutone, le Fere , al primo Cielo . • 
Con altre tante forme 
Del Ciel , del Mar , del Foco / > \ f* 

ESoofa, Figlia, e Dea < ^ 

La Della Citherea. 

E quel fuo cicco Àllieuo 
Saggittario de cuori 
<£on al urtante forze 



l à 



Digitized by Google 



ly 

II Laberinto <Jd Aio regno àfifrena. 

Che mentre era pregnante 
Di Ini Ja bella Madre , , \ 

A le tre Parche chiefe * 

Di iaper quel, che partorir Jouefse 
Tolfc Lachefi vn Saffo , Atropo il Foco 
Aloftrogli Clotho il Ferro , 

E perche vano il tutto 
Non fetribraffe à la Dea,ne nacque Amore. 
E in Saffo, e in Ferro , e in Foco 
Chiufero il flato afflitto de gl’Amanti . 

10 nel mio petto hò foco, fe tu v’hai Saffo, 
E quel ferro è miftero 

De la laidezza del mio cor fincero . 
Lortng.V dito hò dir , che Amore 
Si nutrifce di cor, forfè egli è Lupo, 

Che di carne fi pafcc? 

Non crcd ’io, che tu m’ami, .[ 

Nemen ch’Amor conofci, , .r * 3 
Che s’ei t’hauefle vifta r O ' 

Non potrefli parlar con tanta Iena i 
N tf. Hammi villa , e mi vede ' ,\ 

11 fiero Lupo , e crudo* 

E ftà tanto da lunge, ■« * ; 

Quanto tu da te fteflb. 

Altro homai non gli manca , * 

Che ne la vita mia ~ [ 

Innocente Agnelletta 
Volger gli denti, e infanguinar le lai bis." 
Ma dolce vfeir di. vita. 

Se trafitta muor’io da la mia vita 
L»rtng, Ninfa, com’egli è cieco 
Il voflro Amor così i Aguaci benda ; 

B È qual 
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E qual non ben ritingile 
Con la lingua di latte i Tuoni incerti. 

Fa'itfi al dir inefpertù 
Se fon Tanima tua , come dicefti > 

E t*hò p igion nstgi’occhi, 

Lafciami gir, ti prego , 

Che tu meco ne vieni , 

Et io reco rimango , ancorché parte* 

HtC' Ahi faceto pungente » 

A le punte , à l'argutie anco ritorni ? 
Dunaue fchernir Loringo, (mo? 

Chi dai bevucchi tuoi non troua fcher* 
Loring . A volontario male 
Parmi impietà, che la pietà s’adopri , 

E vfar cortefia 

Mi fembra à chi non la conofce abufo . 
Qilpl maggior fchermo troui , 

Che trouarci da funge 
Da chi pauenri oflfefa ? 

Dammi congedo Ninfa , 

Ch’ardo, & ardo di fdegno,e nond’Amore. 
NiC. Con chi ti fdegni, ahi folle , 

Sdegnati con te iteflfo, 

Ch*\mor altro non è che la bellezza 
Di Giouàne , ò di Donna. 

E mentre farà in te la tua bellezza 
In me farà l’Amore. 

Ne mi gioua (hr lunge. 

Che vietato piacer pm fi defia 
Amor fe ben è cieco; 

E per la benda ofeura. 

Che pii tranquilla i lumi . 

Accio non veda de i feguaci il pianto; 

*<ì j E quel 
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E quel che martctal voltò > ' u i 
A latente Applifcej ' Y r * 

Parp.o’etto 1 erefta hà perfo il lusw ì 
De l’efterna viftra, 1 v - - . 1 r 
Ma tanti apre nel Ano r • U- ‘ ' il 
De l'imagination occhi Lincei : * 

Quanti al buio ferino • n» ?r - 
Del Celefte Pauon la ceda d'Aftri; * ' 
Geme T erefia vede 
11 vaticinio Amor,ma no*l comprende : 
E qual C a fiandra fuela 

• Da T Ambagi de fenfi Amor gl’arc ani j ' 
Ma con forte infelice 
Grindouini d’Amor non trouan fede* 
Arde l'ilio del petto, 

E la Statua de l' Anima é già prefa, 5 ' 

E l'incredulo Amato 

Pur difeioglie le vele 

Nel mar di crudeltà, nè fl ritiene t » . 

Loring . Non vò teco più ciancio 

- - Ninfa y ma ti prometto 
Far sì ch'l tutto fappia 
Del tuo profano Ardore : ; ^ • 

La Reina di Cintho , e sì te*i giuro 
Nel fuo triforme Nume ; 

E fe tien, ch'io ti ìprezzi 

In ciò folo fei faggia , e tieni il vero. 

Ntf- Dunque perfido, dunque. 

Così fprezzi coki. 

Che degnofsi à te folo ? • 

E in vece di faluro • ?■'* ^ 

Bagni la vefte à quella, , 

Che ti bagndco’l pianto ? ^ w, A 

i&V à ’ B 1 Con 



Con vile humor di fputo ? 
Ferma , ferma gli pafsi , 
Crudo Gàrzon , ch’vn Afpe 
Non fon , ne Fera, ò Tigre 
A diuorarti intefa j 
Non fon Circe ,6 Medea, 
Che trasformi gl* Amanti} 
Ben tu fembianza hai cfAfpe, 
Ch’à le mie preci chiudi 
Le tormentate orecchie ; 
Ben fcmbri Tigre Hircana 
Appreso 'il predatore 
DelPartt) ancora imbelle} 
Deh non fuggir, ch’io quella 
Son , che perdo il mio Core 
Non fon Fera , ch’arrabbi 1 
Sotto il Malotfò ardente , 

Ma ben fott’il cald’aftro 
Del tuo Sol di Bellezza 
Del mio miferó petto 
Feruon d’ Amor gfinccndi} 
Tu, Tu , Magò d; Amore 
Sei, che con empie note, 
Non qual bócca di Ponto 
Fai zoppo Etho , e Pirroo, 

E di pallida roifa v- 
Rendi Cinthia nel Cielo* • - 
Ma ben freni gli pafsi : 

Di me, che m’incateni - - 
In feruitìi d’ Amore i 
Ben pallida mi rendi;# 

Con l’afprc tue parole 2 
Ahi dunque egli è partito 
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Nifa infelice , e felli* , * . . s r»7 <-• »'*> 
Tu preda a li vergogna? ^ y 

Vdifli > vdifti quello, ; '« 0 viio o» -O 
Che minacciotti il Crudoi V r f Vr : rA 
Egli diflfe partendo !.. i4 , »rq;-iot»»S 
Di volere il tuo Ancore ^ 

Palefare a le Ninfe» 

M’agghiaccia tema il Còrd, r ,r< «? .£ 
Che oe la cafra Dea : * r.^ ; 

Non peruenga à lorecchie », i . i > ■* 

Quella di che mi {faccio . . ■ 

Nel fen fiamma impudica* . ,*>■ v . / 

Il che credo auuerrammi » ; r 

E nouella Califto .. ; , t < . * 

Girrò inoltrata à dito 
Da le Vergini Suore. . . 

Ben mi ricordo allhorai \ 

Che l'Arciera di Cintho 
Fece in pubiico Agone * '* 

Spogliar le vefti , e i panni 
A Califto , quand’eila * 

Cercaua il fen pregnante 
Celar à gl* occhi altrui . 

Cinthia , quando vedrammi 
Credula al ver j Iniqua . «• ,» 

Fuggi dal noftro Choro,< ^ » . .* 
Dirrà, togliti ratta , V :■ 

Vanne frà l’Orfe infami : o - 

Et vna Luna in fronte • " • - - - ^ 
Arcando , e l’altra in mano -, ■ , * 
Scoccherà ftral pungente * 4 

Del rigido pudore ^ 

Da laico infellonito 

&.1 B i Del 
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Del vergogoofo Cigliò, ' ‘ • ‘ c trT> 

E col ftral de la mano * « 

Per far giufta vendetta 
Del fuo tradito nume ^ ■ ' m »{ li 
Trafiggerammi eftinta. t <1 

E quello farà il premio, 

Ch’ hauròd* Amor Tiranno* « : f 
Parmi veder le Ninfe ' ; > , . v/.r 

Attonite, e confufe .. . . 7 > *• r 

Fuggir’ou’io m'apprelle , . :* « .}> 

Ne voler , che profana • 

Parli à pudica Arciera *, . 

Vedrò voltarmiil tergo» » 

E dietro al tergo beffò- . v >. 

Mi Vedrò far da tutte. 

Nò , Nò , Tu Dea , dWo colo» ; ■* ^ < > 

Dea de la terza Sfera ’ > ’ .• ' .-U 

Se di quelle ti cale, w- li ?; •* /i .. * 

Che dal tuo Figlio had pene 
Rimedia à tanto male., r , lì .;<£ 

Qui mancogli la voce» • w»‘* 

Et ecco in vn -baleno ... lo.V-I 
Tanfi Piante le piante, i . 

Fanfi Rami le braccia» '> r , > 1 .. 

Et al legno , che viene, = < ,r > 1 
Cedono homai.lejnembra: 

Al freddo humor,cheoafce ; , ? miT 
Dà loco il fangue , efugge : ,01 <b 3 

S*accoglie in pianta angufta s ,*« : i , : | 

In trasformato Corpo s I 

E qual proftraro in terra . _ . rrr.-'A 

Sui ginocchi s’ergea 5 ? 

Non più crebbe la Pianta, .* n . .1/; I 
* ;? :• Che 
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Che dal ginocchio al Caperà 

Si fer frondi le chiome, ' ìj .V > : 

Ch»à memoria de l'atto l'-ì. 

Di quel crudo Garzone r. vól i > ' 

Di candida BOMBACE -r 

Gettan toppi canuti 

Quafi groppi di /puri . U r r:'U. \ [ 

Cercaronpoi leNinfe • 

La Compagna perduta $ ^ 

E fiì vifta, e trattata > jii ol ■<% 

IVla non riconofciuta -o •: 
Seppe il urto Dia*a> 

Ma fagg ’a Tempre il tacque I n 
Sdegnata vn dì fi dolfe 
Di ciò la Dea, ch*in Amathunta impera 
Con il Tuo figlio , e dille. T. 

Figlio, ò miafomma polla, .•> 1 

O de l’Imperio mio bjfe , e foftegno r 
Dunque il tuo ftral* che Pluto 
Dal 'più baffo baratro à Paura tralfe , 

E*1 gran Re de gli numi in pelle auuolfc 
L’ardor d* inerme giouane pauenta$ 

Sai , ch*ancor nerifuona. 

Del ferrugineo Carro _ - ',r 

* Il Sicul lido, oue da Scogli adufti 

Sbuffa Encelado òpprefTo f 

Tratti di neri fiati, v -r ; *'T 

E di focofe lingue aflforda il Cielo. 

E l’animata Naue ^ . 

Del Bue, che la Sidonica Donzella -fr 
Portò nel Talfo Regno i : ì 

Qual Nochier’è , che Tolchi 
I InTeno adAnfitrite, . ;>-.»■': JE 

B 4 Chi 
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Che non conofchi à fama? U 

Sò , ch’l tuo ftral’aurato * : -<l 

Alto terrorde gl’huomini , c de Dei > 
Non fi fdegna ferir rozzi Pallori, * v 
Ch ‘al fe mi Capro Phane * 

Di quel Iftrice dura il vello aprirti; 

Quando fopra il Parthenio . *9 f 
Di Siringa s’accefe, l<c j . 

Ch e de iVati d’Arcadiaaltoftromcnto; 

E per le riue Hetrufche 
Ne i fecoli futuri- 

Suonare vdralsi alteramente humile-* 

Per bocca di due Cigni 
DVn SINCERO, e d’vnVATEj .:>• 
-•Che dal Regno , in cui nacqui C *:Ì3 ti \ 
Prende il famofo Nome, c i ; 1 
E dal mio Nume impara 
Il cantar dolce , e falfo efifer da 1 * onde j 
Coftui nato dal feme • » i* 

Di Marone , di Fiacco, édi Sincera 
OT rombe enfiando , rampogne , e dolci Itti 
Sembrerà con tre ftil tnfaucé Cigno , 
Ben mi ricordo , quando 1 » 

M’aprifti il manco lato, 

E fuggirti da me ratto volando» « 

Fra felue feonofeiuto 
Per far di rozzi cor foaue preda; b n f 
Hor fe pur quella gratta, «a ‘ V- 1 

Che gir piouè dal Fato ’C 

Hoggi al tuo lira! non manca , A 
Prego in tua lo de , e inmiofauor l’ado-* 
pra_» . 

In tanto m’odi effetti de già noto 

*À vri ; - i‘* i- Jll 
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H miferabil caia »iòjk wnofnufcS 
De l’infelice Nifa oa) 

Chi’ pietofa al Aio mal conucrfi in Pianta 
Et cn’anco inuendicato •. ; 

Torpe il fcorno > e l’ ingiuria al tioftr» 
Nume». . '«inftt iaifi *Cl 

Vfata da Loringo i . . . < * 

Impara homai la trama,.. • -ao*- 

Ch*io qui ti moftro ordita > ^ : i X 

Qual poi feguir tu dei * , ■ 

Per vendicar l’offefa * ' 
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Han tentato più Volte _ 

Lilauro, e’1 vecchio Olindo ;;o.. \ . 

Co’l mio pronubo Nume ' u: m . -, 
Aflociar le loro vniche proli» -* - 
Si che à Loringo in moglie . 

Si douefse donar la bella DORI» 

Mai legami d* Amore l 

Sempre ritrofo fcompigliò Loringo* 1 - ; 
Talché nel loco voto v . * 

•vi E cominciato à fottentrar Sigino; 

Hora Dori nel fonte , 

Che nel Stinfalo Colle apre Thumorei 
Con le Campagne è gita 
Per rinfrefearfi a IT onde, 

E Loringo vicino 

Và di Fere i Corni fpiando, e Forme 2 
Vogrio,che tu nel fonte 
L’afpetti , Lo trouarò Ceruo, ò Cignale,' 
E verfo il Fonte inciterollo in fuga X 
rB ftguirà Loringo > •.* r. >. *v \ 

E vedrà nel Lauacro » > - 

A calo hii fc orrendo > . t* j.. » ri. 

■sì Le bellezze di Dori, e la che n’arda ♦ 
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M » 



Fà ciò , ch’io ti commando . 

Senza dimora,& à me Ufcia il reftQ^ 7 > 

Rife Amor de la trama» . .t •. «t * 

Et otto oue gl'impofe <<* 

La genitrice fua volle le penne a : •*<* A 
Ella intanto hauea moffo . ^ * • o > 

Vn Ceruo , e già Lonngo > -jt t\\ A 
Auido de la preda .*»•»« • v-^s .<• »? j »C| 

Del timido Curfor Torme feguia. 

Apprelfofsi al Lauacro, * - 

Et vdì fuon, ch’imita t rv> , > ! 1 

II fieuole garrir d’onda» che geme» * . _ 

E feguia da le braccia - • ' 1 

Il mufico rumor rotto l’humore . > • » ; »• 

Ei trà fronde s’appiatta , 

Ch’e (Ter non può veduto, >■';* 

E la man defiofa 

Di far godere a i lumi •$ i 

Alcun vago Theatro 
Spezza rametti > e fronde. 

Che gli vietan la villa • ì 

Ma come il tutto vede , * ' > 

Eile labbia ftringendo ^ • :t •- > 

Per non dar fuon, che s’oda; A 

Il dito gli framette , ' . ^ 

E la forza del piè pian pian reprime** * 

Per fin, ch’afsifo il tutto . » r'.} 

Non mirato remiri . .* * 

Tofto, che pofa a i membri » * * '/ 

Fu concedo da l’agio» 

Rimirandogli lumi - y'i 

E godendo comincia 
A faticarti core, ■ . * *•* •• 

Che dalaman»ch«toiiipC: 4 .. 

^ ‘ “**■ L Lon* 
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L’onda vicn rotto, c franto i * ■ 

Com'eflfer può , dicagli. 

Che tant’acqua non fmoi li a ì ■> 

Di lei le fiamme, e le mie tempri almeno, 
Anima mia non vedi, ♦ 

Che fra i meandri de gi’ondofi groppi* 
Efrà le curue ambagi » 

Del molle labcrinto a * 

Quel Minotauro alberga 
Di noftra libertà nemico auaro È -* . i 
Deh ricorriamo al filo,. ? ‘ •. 

Che ne diede Diana* -- ^ 

E diciamo ad Amore, j • 

Che noi feguiam Diana, e non Dione» 

Allhor con dolce aflfalto 

Ode nel duro petto -i.vv 

Voce, che i fenfi alletta, & “ a 

E I’ufmgando ì moti 

Di Caftità ; fi parla : ' u <» 

Ferma , Loringo, ferma. 

Che non è qui Diana , 

Che ti trafmuti in Ceruo: 

Non Atteone , Endimion farai. ; 

Anzi di Fera in Huomo^ 

Ti trafmutan quei lumi : 

Che già la feritate. 

Che ti veftiua il core. 

Cade da iftrali aurati. 

Ch’indi faetta Amore, ' „ 

I afeia homai gir le prede,' 

Che mai preda è piti dolce, ^ ♦* & 
Ch’efifer preda d’vnvifoj ' a, \ 

Sofpendi in qualche tronca & 

HoflMùrArcq,e lo Strale ^ 
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fct imparai fotfrire ' - ; r ■ ''•--A 

D’Amor lo tirale, t UArco « 5 .? iA 

Mira fe fon più belle -? • . * ‘ 

rLe Fere di Diaoa* ; i V :■ » 

O di Dion lé Ninfe . y; . a\ r \. 
^ian auel’oro nel crine t j , H- 
Itefcnide le Fere? j ; i-*!*. 

Han gli coralli in bòoea.\ f < - 

Hanui le gemme ebume? 

Adon, Adon ti dio*, . ' ♦ . . - , r 
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Mifero, di qual gemme 
Freggin la bocca i Moftri; 

Dunque l’Oro corufco 
DUioicheCerafte ' 

Stimi più , che l'argento 
De le membra di quelle ? t 
Nò, nò, faria iqUlero^ 

De la tua feri tate; 

Darian crudeli indigi ; -* 

Di tua Natura Hircana.’ 

Cedi, Loringo,cedi, 

Preda ad Amor 1* Albergo* 

Che falf<? è de giornanti - 
Il lamento , che fia, 

Crudo,e Tirando Amore t 
Quando fi vide mai . ' 

Farli il Nettare Fiele? * - 
Quando da i faui d’ Hi bla 
V fei T ofeo , & Aflentio ? 

Non può dai’ Amor alno • ■* 

Scaturir , che dolcezza . - », 

Et al fuon di tai voci < ; " 1 . • àfcei 1 
Reità l’Alma appacota, ; ? 

Ammaliato il Core, 
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Affascinati i . , ; 

Appena nato Amore 1: ., ; 

Diuien Gigante altero» , . 

Appena é nel albergo, ; -, v „,.V Ul 
CWignonfce , e regge, , , , t 
Ne vuol render la chiaue 
De’l ricetto , oue in nome . , ' , l 

Entrò di foraftiero; 

E nel cor di Loringo 
Sculpe lamata imago 
De la diletta DORI, ' 

E ne la mente pinge. 

Con colori deYtnfi 
Di quella il Simulacro 
Indelibile, e forte. ' 

Ecco intanto , che fatia » 

E deporta la polue 
Ciafcuna de le Ninfe 
De’bianchi linle caldi neui ammanta * 

E riftretta in drappello 
Per gir fcherzando altroue il Fonte lafcia 
Alzofsi allhor Loringo 
D’altra Natura - e mente 
Di quella,ch’al fedcrfi 
De le bofcaglie pria portato hauea^ 

Ahi dille, io parto, e parte 
Da me ,la(To, il mio Sole , 

E pur lungi mi (calda : 

Non mi vede,io no’l veggio* '.*J 

E con raggi lucenti. 

Pur l’emifpero del mìo core allumai ; 
Ahi, ch’io più d’Attcone 
Son fatto ceruo in rimirar le membra 
P? la mia Diua 

Sfh ■ ■ ‘ - Che 
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Che qual Ceruoferito ;f * ' 1 ■•*** ‘<Ct 

Da la faetta alata <- • f " 

Fuggo% e fuggdrido affianco ■* -i 
Meco porto lo ftra!, porto il dolori f- ' 
La falute è ne Fherba* : * * ; l •> ; *p 
Loringo, che vedetti . 

Pria lauarfi nel fonte a :j •' o 
■Queft'èla Panacea, . : 

De 1 Dii ramo odorato» J ' :.v» i 

Hauerlo in tua balia 1 • ■ f f ' >*•-• : . 

Conuienti ad efler fànò, ' - . 

Ella t’amaua vn tenrpo , ,i . ; - * > • f.rzy 

E teco effer congiunta v 1 * . 

Per con forte voletta. ■•'■•/■•** i 

O tu de T Alme Arciere ' ' % '.«•> 

Gli lacci, con chepri* • t 

A lei legafti il core , , J .. r i • V-: i 

Et à me leghi l'Alma, 

Infiem, prego, congiungì. * 

Dopò i fofpir diffufi 

‘ Del Tuo mifero amor perù enne à riuJL* 

Il mifero Loringo , - A 

Che conchiufigli patti* ' 4 '• -** 

Ma non ancor ligati 

DePHuneneojCoiiDoti, vi 

La vendetta a'Amorfopra gli fcefe: •> ì 

Che del felfc^pin frale • ; f' ì' 

Ecco, ch’homai s'indonna -, * 

La cangiata Natura , ' ; ^ ì 

E nel commune impero * 

Comincia il feflfo imbelle haoer Corona»#* 
Non vuole il vecchio Olindo* 

Clie la fua figlia DORI* 

Di cai f pera propago^ ^ J &?»•* 
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Di generofi figli 

A Loringo fi dii __ « - •_* ■ 

Senza fpeme di fruttò* & a Sigirto f 
Riuale di Loringo é data in moglie j 
Da quel tempo Loringo, 

O piu tolto Loringa • 

Veder niun fofferfe, *t;! J. 

Ma ne i monti Cronei fràFcre >.c belluo 
Gì piangendo il fu? cafo 
Et vn giorno di fcefo 
In riua al fiume Eurota 
Per disfocare il pianto. 

In loco erto , & alpeftre 
Stupido , e di fe fuori 
Rimirandole Fere ■ . - 

Tratte à gli fuoi lamenti 
Proruppe in quefti accenti* 

Selue afcoltate i gemiti 
Di fconfolato Giouane » 

Che da* commun comercio 
Fugge frà Fere à piangere* 

Voirupi alpeftri , & aiper* 

Notate con fen ugine, 

E funebri caratteri , 

La mia dolente Hiftoriai 
Piante voi , che giuditio 
Hauefte allhor , eli in Trac* 

Il Cantor vofiro nobile , . 

Pianfe Tefiinta Euridice • 

Vdite il cafo Tragico 
Dei mio graue infortunio » 

Et al mio pianto piangere 
Farò quei che n» afcolUno 

C *11 fnnpfta CfrliÉra 
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Con le tue filaquerule • • o? no3 
Gli miei lamenti aflbciifc 1 ' ^ t AJ 

Rompete da lé ‘ 1 1 « :u ì 

Spelli languiti ,*e gemitìi ->*0 
Homai feendete lacrima ' :• .«.* 

Da le mie iucf turgide* , : >1 u ut *1 

Sgombrino da qucll’alberi ; i 
Filomele, e Fi cedale , ci * •.» >1 
E qual più molgòn l’aria - ' : 1 ' 

Con le lor gole armoniche? * • ’ 

Ma vengan Striggi, e Nottole 
Con ramarichi fìetioti j;* - t 

Meco accordando il piangere. * i L 
Itene, itene, ò Zeffiri 

Portate il trillo annuntiò *• ■ > . ,•< « • ■ 

De l’infaufto prodigio 5 

Del Pali or fatta femina: 

Itene al mio bePldolo, ' ; v ^ 

E fra gli voftri Ubili • t : • > j 
Portatene il mio fprrìro , :< * ; « 

E del duol, che m’efanrna* - 

Sarete teftimònij j > <t.y> ' 

Ahi Natura de glbuomini s v 
Perche fei sì mutabile? 

Perche fe*l fello varia " i '< 

Il caldo Amor non mutali? r.i. .il 

Troppo, troppo Tirannica *j ; r oJ 
E la Natura , e lubrica^ - «« > i J 
Ma per dire il fti* obbrobrio *.-• ji 
Balla , che dichi è Femmina . - 
Lingua mia fèlle * ahi mutola A , 

Taci , fi; fauoreoolC t /> , .7 j i . *i» •’& 

Al muliebre tritolò? ’ 1 
iWmai parlar t’è lecito 
' 7 " V ^ Con 
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Con lodi, e con EncOB&ij ; : i. v - ; 
De le fattezze proprie fcfioo:*,; . : • *' 

* uanti , e ben ricordati* ! t , rv . t n H 
Quando dietro i veftigii . \ > 

Di Fier Leoni, e bellue , ; : »?i . .* » 
Seguia per Montij.eNemorà m«,yi 
Saettatori Qinthùji'j \ • A 

Io feci vn tempo ;q IVratìo? -vj ? 

Strugger l’aroiere Vergini/ i;. : ji v > 
Allhor Loringo (ahi mifera J • o r * * 
Et hor Loringa appellomii r\> J . 1 
E da quando s»accendono ,i 4 j* ; 

Nel Ciel l’ardenti lampadi * ; ‘ 

E và la Notte d’opjo t 
Bagnata, e di papaveri r d ^ di ti.*i 
Finche poi de le tenebre ; ■ aj-.q/ 

Diftolto il vel Cimerio , 4 »1 ir/.;. 

Efce nel palco eburneo : ;u-: V 

Con la rofata fiaccola, ?.. iti >T . 

E col flagello Forsforo , 

A fchiarir r^inifperio , . 

A fugar le caligini ^ i <: 

Altro non fò, che piangere 2 . ^ • , t » . 
Vò qual fmarrita Tortora < { 

Per monti folitana *.■<, ■ .•« t.t 

Poiché* 1 Compagno vccifegu ? & 

Coi fieri artigli TAqu ila, 

E *1 Cacciator famelico . , . . y 

Con dardo, Rete, ò Pania? v- .(> • 

O qual da la cuftodia . « ^ - 

Rotti i legami , e i vinco!» w . ** ^ 

E d’ira , e d* Amor calido > • r ■ i* : , : K 
Fugge Giouenco i pafcoli: ji * ^ m 
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Poiché da Tot» Indonnò - ••- •? * ST ' V . *A 
Vede la Vacca vccifógli -* :I 

Ahi , qual mi veggio, ahi mi/era , 

Di cria crefcer mluidb . *’ r rom :} 

Che mi Tuo) azza I gl’homeri . > •.’> 

Debbo in mitro raccoglierlo ? 'ìt ì : Z 
E con la fcrima , e’1 pectine , n ? 

E coi legami , e forbice àx $ K 

Celtiuar g] aurei vincoli , 

Come è di Donna vfEcio? 

Ahi crefce l’humor humido n 
Sotto il crin molle, e morbido. 

Ma rhumor non è valido 
A fmorzar l’alto incendio. 

Fanfi le membra tenere , 

Spira il volto mohitie , 

E di Donn’hó Teffigie V - 
Tiemmi paura iiifònt* 

Inuilito nomai l'anima 
Che di virile è timido; 

Pur non sò con quaPordmé 
Stà la mente immutabile» > -- - 

E pur la fiammfvetefe 7 7 lU ' r ;i •*' ' 
Arde ne la memoria, 

Il petto, ch'opponeuafi ‘ ^ 

A qual feHna furia ^ ;; 

Più corre , ferè^ò làcera , 

Hor con mammelle candide 
Fà troppo vii fpettaColo . 

La man > 1* ifteflfa detterà* 

Ch’arcaua ogtii dur'acero, 

Reft’hor di forze vedoua. 

Sol ftima il lanifici ; > 
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Al fao poter dcgn*6per% 

E pian pian mi s’cftenua. 

Fanfi più lunghi i digiti » 

E quel piede medefuno , • v " 
Che vinfe i Cerui al correrei \ >r * 

E calcò Draghi, e Vipere* - su 
In angufto reftr ingerì* .a? i. t>t>; 5 

A pena Teflfercitio •? * il 

Softien , non che precipite i •: ■ 7 
Salir d'vn Monte il vertice» 

A pena entra al principio 

Di larga ftrada, òfemira, ì? j 

Ch’efTer vorrebbe al vi timo 2 • . - 

Co si debbo pretendere ' £ 1 .**. 

Il vietato coniugio? r . .. 

Ahi , che s'il Riual vedemi 
Mutata in queft’efógie • - 

Il farò (lafsa) ridere, = . ‘ .. V 

Ei diri, beffeggiandomi, c 

Ninfa hor ti troua vn Cogniuge, 

Che Moglie hauer non giouati , 

Ahi pur che cop lei trouimi. 

Non mi curoenerfubdita* 

Io gli farò feru’humile^ * * 

Seffer Spofonon lecimi» ; 

Preparerò le nuptie > . • .*;• 

Per il nouello Cogniuge • 

Acconcerò gli talami 

Oue con lui poi corchefi • , 

Gli filarò gli 1 intei. 

Serti irò loro I tauola: . -tu- 

Darò Tacque I le deftere » 

Se non con altri Calici 
iA • Cod 
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Con gl* oechi,che di lacrime 
Sonohomai fonti, & vrnulcj 
Accorcerogli il vertice , 

E trattarò gli flamini 
Con che la mia bell' Atropo 
Inalpommi la linea 
De la mia vita imi fera . 

Sarò pronta à gl* offequi j 
Qual gli fu Ancella l’ Anima, 

Che mi terrebbe in premio 
D’eflergli ferua,e fuddita. 

Pershl figlio d* Apolline, 

E de l’alma Calliope 
Morfa da cruda Vipera 
La fua conforte Euridice; „ 

La ricomprò cori lacrime 
Dal pio Signor de VHerebo; 

Ma le di nuouò renderla . : : \ 

Fù conftretto in perpetuo 
A gli chioftri Tartarei , 

Hebbe egli in quella perdita 
Per riuoltarfi merito ; 

Ma da me perche perderà 
La mia moglie dolcissima!- . 

Se rihauer poteffela 
Valcarei gl»Hiberborei, < 

Habiterei le tenebre > • 

Mi mefehiarei frà furie 
Non temerebbe i gemiti ... 

De i fconfolati fpiriti , 

Farei di pietà piangèrc J -,~ 

Quelle Ceraftefquallide, - 
L le tre tóriie Vérgini ... aa 

Gettar 
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Gettar pioggie cfi lacrime, ' ' 

' Girria fra Serpi Libiche, _ , v v 

G irria frà Sfingi, e Cerberi , : 

PerfeAcheloo Ceruleo \ r , i 
La moglie, che fu d’HercoTc >. r 

Perch’ei pugnando ruppegli , ; r \ ^ j ; 

Il corno de la Copia, , iW 

Et in tenebros’habito ' , 

Bagnando il freddo talamo , .' :; i 

Con Tuono à Tefeo flebile, . - * \ ' u 
» Jvloftraua il Capo mifero 
Scemo del corno nobile* 

E da me la mia perdefi : 

Per ritrouarmi io femina. 

Occhi miei lafsi, e lugubri # .. 

Accompagnate il cor, e tu mia Cetra : 
Accorda il fuò co*] Cor, sì ch'homai l’Etra 
Mi veggia mai piùhilaré • j 

Fofsibiltìa,ch*io viira 
fenza te Dori mia, che fei mia Anima? 

E*1 gelo foflfriròjch’ogn’hor nfefanima' * 
Senza il tuo foco amabile ? > 

Di quello amaro pettine 

Tratti da i verfi dolci i fieri Moftri , ^ 
Pafchin pria del mio cor gl* acuti roflri 
Con rabbia, e lo diuor ino y 

E i montuofi fcopulù t . 

Che'I mio flebil captar fentono jntorpò 
Veng in fopra il mio capo à farle feorno : 
Con li Ior rami, eftipiti, ; _ ' 

£h à quelle infami luci : 

Non fia più chiaro iì Solevi giorpq lupino 
Ma bé lìarommi iriloco inferno, è fucido. 
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In lempirerfto càrìéeftB -»<■> T )> 

Animi m ri qua! loco *•■' .'■ — wnÀ 

Troui del corpo tuo più chwfo , t negro. 
Meglio è depor qual carco iniqua , &• egro 
,Dl quelle membra Phabito . 

Dal megliòlfSeflfb dunque 1 ’ ■ 

Mi’trasformafti ( ohimè) Natura Hi i 
Perche continuar la cortefia • = - J 

Non vuoi del bel principio? ' «ài •• 
O felice T erefia, 
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Che Natura il mutò di Donna in Huomcv 
Ne come me fece pattando vn tomo 
Di diletto in miferie . ? : 

Qnai Pianéti al mio nafcere, 

O quali Hclifsi in tetro Ciel concorsero ? 
Forti nel mio natal giaietti torfero 
Orione , & Erigone ? 

Girrò là doue Borea . ' ’Ctici 

Da l’arene agghiacciate, e da gPantrrAr- 
In ceppi di Diamante a i Sciti , e a Partici 
* Fiumi gli piedi incarcera ; ’ v ‘ 
Cirro lì doue al Caucafo 
L’empio Promoteo impreggionaro i Dei? 
O doue ergono al Ciel guaiti Kifei 
Il Jor neuofo vertice , ' 
p doue appoggia il Strigmone L r * 

A l'Aria in grembo la gelata ° -f * 

O doue orna di Schegge alta foretti J 
L*hermofa Cima à l'Erice > - r{ìi 






Giì che pers’è il commercio 
Di quel mio Sol, di cui non fon mai Satjp» 
Che così Spero alleggerire il ftratio ' 
pe Parco di Cupidine • 4f > s* 
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Ah? che vaneggio , ani mitero * ^ *\ .. 
Amor fuggéio haurò lui fempr^l jtergo^ 
Si mutan Kegion , fi muta albergo, ; <. * 
Ma il crudo Amor non mutafi. , .1 , 

(Dunque farà perpetua . ’ 

Quefta fiammate fia chi mai la rpìtìchi i y 
Nelecaucafee neui,e ghiacti Sdtichi 1 
Fiàno à l’ardor rimedio f 
Farò, ne fìa cfcfi neghimi ; 

La ftrada al petto mio con ferro, ò ttra le* 

„ Che co:ì conuerrà, che fuori efale 
11 chiufo Amori TAria. f .i 
Moro, che Tisbe, e Piramo ■'* 

Morir vedefti,e ne tir getti iDatj:eri r 
. Piacciati regittrar fono caratteri* , 

Nel tuo tronco l’Hiftoria, 

Che dica , a Tombra vccifefi 
Loringoquì, che cTHuom Donna dùicnne. 
Perche tolta gli fulfe non fottenne 
Dal fuo riual Ja Cognìugc. 

Paftor de i'acque, ò Protheo, . ($ elice.’ 
Che ti trasformi in Tronco, in Ponte, e in 
, Prego fe forza jd I • gna in herba , e in felice 
Che*] mio gran dolor mitighi , ' ’ 

Glauco Nume del Pelago, 

Che fai d’herbe , e magie l*opre,e*l valore* 
Deh troua med Icinaàquel furore , 

Che a morir mi precipita. V * 

Ma che parlo? Amò Glaqco * _ . V 

Scilla, e murarla vicjde in fafsi,e in vpmoi 
Non la ridufie ne Phumane cortici, 

Ne potè Amor mai vincere^ * 4 j 

Tu Dea, ch’iinperi inpha§>, .... 
ni A ^ 1 ■ - 'Sé 
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Se mai ti calfc de i mefchtni Amanti* 
. Gela la vena de idogliofi pianti 
A quello Capo mifero. 

Dille, & teco che Cubito « : . i 
Parte l’humana imagine: 
chiude 11 collo in gl'hpmen, 

E le braccia ne l’vtero. 

Indi fi fan più picciole 
Le gambe mfieme attaccanli 
, E le gionture annodanfi 
1 Con groppi » e in terra rotali, 

E fe dopo fe, agita 

Con Ibefsi orbi volubili . r 

E di jVEllMEhà l'effigie. ' 

Indi al troncon s’abbarbica^ 

Ne d’altro pafce, e cibali. 

Che de lefroridi d'Albero, 

^Che ne la morte videlo . 

Poich’ hà finito il lpatio 
De la vitai fua linea. 

Del Moro afcende al vertice, 

E fra ramétti j e ferule, 

; Ei di fe medefin’ Atropo, 

Si fila il vitai flamine i 



E poi con rote filabili, 

Hor fi rag gi fa , hor mouefi, 

E chiufo in preggion ferica 
Di fil compone, e fabrica. 

Con artefice ingenio ' 

: Tomba del fuo cadauere* 

Pofcia Augella Fenicia 4 '- 

Lafciando il felfo vetere 
R,inafce dal fuo cenere 

Ih FIN E.’ 



